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Duro discorso di Reagan a Denver, nel Colorado 

Il caso-Daniloff 
minaccia ormai 

il vertice Usa-Urss 
Il presidente Usa: «Noi non potremo impedire che questo 
incidente divenga un grave ostacolo nelle nostre relazioni» 

WASHINGTON — L'incriminazione forma
le di Nicholas Daniloff potrebbe innescare 
una spirale di ritorsioni. Reagan, in una 
breve dichiarazione prima di un discorso 

Eronunciato a Denver, nel Colorado, ha det-
> che la detenzione a Mosca del giornalista 

americano «viola le norme del comporta
mento civile internazionale», e l'Urss «cono
sce le gravi conseguenze che ciò avrà sulle 
nostre relazioni se Daniloff non sarà libera
to». Il presidente americano ha aggiunto: 
•Noi non potremo impedire che questo inci
dente divenga un grave ostacolo nelle no
stre relazioni». 

Infine Reagan ha escluso un eventuale 
scambio di Daniloff con il funzionario so
vietico all'Onu Zakharov arrestato per spio
naggio a New York il mese scorso. 

La Casa Bianca starebbe insomma consi
derando la possibilità di annullare l'incon
tro in programma per il 19 settembre tra 
Shultz e Scevardnadze. 

Da Mosca intanto si è appreso che Dani
loff è stato autorizzato ieri a telefonare alla 
moglie Ruth alla quale ha detto di trovarsi 
in una «bruita situazione»: «Sono veramen
te convinti che sia una spia, mi hanno chie
sto non so quante volte a che scuola di spio
naggio sono andato o come sono collegato 
alla Cia. E quando io nego loro ridono». 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — L'annuncio uffi
ciale, domenica sera, dell'in
criminazione formale del 
corrispondente del settima
nale americano «Us News 
and World Report», Nicholas 
Daniloff, sotto l'accusa di 
spionaggio, segnala senza 
equivoci la volontà sovietica 
di andare fino In fondo al ca
so nonostante l'Intervento 
diretto di Ronald Reagan a 
sostegno del giornalista e la 
potente campagna di stam
pa che sta sollevando l'opi
nione pubblica americana. 
Mosca insiste nell'accusa di 
attività spionistiche. Ieri il 
giornale del governo,' «Izve-
stlja», pubblicava (à firma V. 
Krotov) nuovi dettagli del
l'accusa. Nella busta conse
gnata a Daniloff dal «giova-
ne insegnante di 24 anni — 
di cui viene Indicato solo il 
nome, Mlsha — proveniente 
dalla Chlrghlsia. gli agenti 
del Kgb avrebbero trovato 
anche una mappa «top se
cret» dell'Afghanistan con le 
lndicazlonnl sull'Indicazione 
del campi militari sovietici 
insieme ad altri documenti 
segreti e a fotografie di ma
teriale militare. Daniloff, 
sempre secondo le «Izvesti-
Ja», avrebbe svolto anche in 

£recedenza servizi per le cen-
rall americane dell'intel

ligence» che sarebbe stato da 
tempo sotto la discreta sor
veglianza del servizi segreti 
sovietici. In particolare egli 
sarebbe stato In contatto con 
U diplomatico americano 
Paul Stombaugh, espulso 
nel 1985 sotto analoga accu
sa. 

Ma l'interrogativo più im
portante non sembra quella 
della sua eventuale colpevo
lezza. Anche nell'ipotesi che 
Daniloff fosse effettivamen
te Implicato in attività di 
spionaggio resta pur sempre 
da chiedersi perché In questa 
circostanza le autorità sovie
tiche non abbiano adottato 
la prassi, già ripetutamente 
sperimentata, dell'immedia
ta espulsione, Invece di cor-

Nicholas 
Daniloff, 
e in alto, 
Gennadiy 
Fedorovich 
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rere il rischio — evidente
mente pregiudizievole per le 
sorti di un dialogo così deli
cato com'è quello In corso, 
che dovrebbe preparare l'In
contro Shultz-Scevardnadze 
e quello Gorbaclov-Reagan 
— di una prolungata polemi
ca tra 1 due governi. Al re
sponsabili sovietici non 
manca c^rto l'esperienza per 
sapere che a Washington (e 
nelle immediate vicinanze 
del presidente degli Stati 
Uniti) agiscono forze che 
preferirebbero che 11 secondo 
vertice non si tenesse affatto, 
né a dicembre, né mal. E, in
fatti, il caso Daniloff sta già 
assumendo le proporzioni 
adatte per trasformarsi In 
un ostacolo ulteriore che si 
aggiunge al già vasto con
tenzioso sul disarmo e sulle 
aree di crisi del globo. 

OH stessi commenti sovie
tici alla vicenda, del resto, 
Insistono ora sul suo caratte
re «delimitato» e — come 
scrive l'osservatore della 
«Tass» Piotr Lidln — ne cir
coscrivono i contorni par
lando di un caso di «banale 
spionaggio» e di Daniloff co
me uno «spione di non gran
di dimensioni». D'altro canto 
quello di Daniloff è 11 primo 
caso, da alcuni decenni a 
questa parte, di un giornali
sta che viene formalmente 
Incriminato per spionaggio e 
detenuto, a termini di legge, 
In una prigione sovietica. 
Tutti 1 casi precedenti di 
giornalisti Usa arrestati e 
trattenuti (sempre però per 
periodi di tempo non supe

riori a qualche giorno) si ri
ferivano ad accuse di altrro 
genere, come ad esemplo 
quella di aver filmato senza 
autorizzazioni (caso di Ber
nard Redmont, corrispon
dente della Cbs, insiema al 
suo operatore Kurt Hoesle, 
nel 1977) o di aver scritto 
«falsità» sull'Unione Sovieti
ca (caso di Andrei Nagorskl, 
corrispondente di «Ne
wsweek» nel 1982), o ancora 
(caso di Robert Toth, corri
spondente del «Los Angeles 
Times», nel 1977) di aver rac
colto documentazione riser
vata su aspetti inconsueti, 
ma non segreti, della vita in
terna sovietica. Tutti 1 casi 
citati si conclusero con l'e
spulsione e senza 11 processo. 
Questa volta le autorità so
vietiche sembrano di aver 
deciso di applicare le leggi 
senza preoccuparsi del ri
svolti internazionali. Ma an
che In questo caso, com'è 
evidente, si tratta di una de
cisione politica e — anche 
nell'ipotesi (assai dubbia del 
resto) che l'operazione per 
arrestare Daniloff sia scatta
ta senza la preventiva valu
tazione degli organismi poli
tici dirigenti — essa è poi 
stata ratificata dal vertice 
politico con la scelta dell'In
criminazione formale. In 
tutti i casi essa sembrerebbe 
Indicare che 1 contorni del 
caso Daniloff potrebbero ap
parire, tanto a Mosca che a 
Washington, assai più fra
stagliati di quanto non ap
paia a prima vista. 

Giuliette) Chiesa 

Bomba della Raf a Colonia 
(senza vittime) contro la 

sede del controspionaggio 
COLONIA — Un'esplosione 
ha seriamente danneggiato 
Ieri notte la sede del contro
spionaggio tedesco a Colo
nia. L'attentato, rivendicato 
alla Raf (Rote Armee Fra-
ktion) è avvenuto alle 3.45 di 
notte e non ha provocato vit
time. Ingenti invece sono ! 
danni che sono stati calcola
ti per un ammontare di oltre 
un milione di marchi. La for
te esplosione ha scavato un 
cratere di due metri e mezzo 
di diametro, di un metro di 
profondità. Un pezzo della 
robusta cancellata che cir
conda l'edificio è stato 
proiettato contro la facciata. 
A Colonia si è subito recato, 
da Bonn, 11 ministro degli In
terni, Friedrich Zlmmer-
mann. 

Secondo la ricostruzione 
fatta dalla polizia l'esplosivo 
era stato collocato all'Inter
no di una vettura, una Golf 
rossa, parcheggiata a ridos
so dell'edificio pochi minuti 
prima dell'esplosione. La de
tonazione è stata presumi

bilmente provocata da un 
comando elettrico azionato a 
distanza per mezzo di un ca
vo del quale sono stati ritro
vati frammenti. 

La rivendicazione della 
Raf è avvenuta con una let
tera firmata dalla «Unità 
combattente Christos Tsou-
tsouvts» rinvenuta nel parco 
antistante la sede del contro
spionaggio da un ragazzo nel 
corso della mattinata, n por
tavoce della procura di Kar-
Isruhe ha più tardi fatto sa
pere che la magistratura 
considera autentica la lette
ra ed ha aggiunto che la poli
zia aveva già Ispezionato 11 
parco per cui si ritiene che la 
lettera vi sia stata posta sol
tanto verso mezzogiorno. 

Nella lettera di rivendica
zione della Raf, scritta in 
parte a macchina e In parte a 
mano, gli autori dell'attenu
to Indicano l'edificio preso di 
mira come una centrale re
pressiva e chiedono la libera
zione del membro della Raf 
Qunther Sonnenberg oltre 

alla concentrazione In un 
unico carcere di tutti 1 mem
bri della Rote Armee Fra-
ktlon In prigionia. 

Gli autori della lettera 
chiariscono inoltre che l'a
zione di Ieri a Colonia prose
gue l'offensiva iniziata con 
l'attacco contro il vicepresi
dente della Cnpf (confindu-
stria francese) Guy Branna e 
con gli attacchi contro l'In
terpol, roese, Beckurts, U 
Centro di ricerca sul laser di 
Aqulsgrana, la fabbrica Do-
nler e la scuola del Gsg B nel 
pressi di Bruehl. 

• • • 
L'AJA — L'esplosione di una 
bomba artigianale di mode* 
sta potenza ha danneggiato 
la notte scorsa gli uffici di 
una società del gruppo Hbg 
(Hollandse Beton Groep) in
teressata alla costruzione 
della base missilistica di 
Woensdrecht, nel sud dell'O
landa, dove dovrebbero esse
re Installati nel 19681 missili 
Crulse. Non ci sono stati feri
ti. Finora l'attentato non è 
stato rivendicato. 

Dopo gli attentati, tensione in Israele, ma Sharon attenua le polemiche 

Peres evita la crisi di governo 
Rabin: «Noi vogliamo 

punire i colpevoli» 
Il ministro del Commercio ritira le accuse al capo del governo, 
che accetta le scuse - Sale a 24 il bilancio dei morti a Istanbul 

La portaerei 
«Kennedy» 
resta nel 

Mediterraneo 
WASHINGTON — La portae
rei sKennedy» è impegnata in 
operazioni di «ordinaria am
ministrazione» nel Mediterra
neo occidentale, ed ha lasciato 
domenica il porto spagnolo di 
Benidorm dopo esservisi fer
mata per il fine settimana. Lo 
hanno precisato ieri funziona
ri del Pentagono. La «Kenne
dy-, che è giunta nel Mediter
raneo per sostituire la portae
rei «America», ha ripreso il 
mare. L'altra portaerei statu
nitense nel Mediterraneo, la 
«Forrestal», è rientrata nel 
porto di Napoli dove—sempre 
secondo fonti del Pentagono 
— resterà fino a mercoledì. 
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KARACHI — Quest'uomo legato, fotografato su un camion 
della polizia pakistana è probabilmente uno dei «sequestrato
ri» del Jumbo della Pan Am. in alto, l'arrivo a Milano di Ales
sandra Battolo, la giovane donna che ha contribuito alla cattu
ra di uno dei terroristi 

t\-vr 

TEL AVIV — Crisi rientrata nel governo 
Israeliano dopo l'incidente tra 11 primo mini
stro Shlmon Peres e 11 titolare del Commer
cio, Ariel Sharon: quest'ultimo ha ritirato le 
accuse formulate contro 11 capo del governo, 
che a suo avviso avrebbe incoraggiato con la 
sua politica di apertura l'attentato alla sina
goga di Istanbul. Nella lettera Inviata dome
nica sera al primo ministro, Sharon afferma: 
«Ritiro le mie parole di ieri sera; non accuso 11 
governo né l'uomo che lo dirige». La ritratta
zione di Sharon parrebbe motivata dalla vo
lontà politica di non compromettere il pas
saggio delle consegne dal laburisti al blocco 
di destra del Llkud come guida del governo 
di coalizione. In base all'accordo di alternan
za raggiunto due anni fa dalle due maggiori 
forze politiche israeliane, 11 passaggio delle 
consegne dovrebbe aver luogo alla metà di 
ottobre. 

Intanto 11 ministro Israeliano della Difesa 
Yltzhak Rabin ha dichiarato alla radio, poco 
prima di partire per una visita ufficiale negli 
Stati Uniti, che Israele si Impegnerà con tut
te le sue forze per Individuare e colpire 1 re
sponsabili della strage compiuta alla sinago
ga di Istanbul, con la morte, secondo le noti
zie diramate Ieri dalle fonti turche, di venti
quattro persone. Rabin ha detto che Israele 
non sa con certezza quale organizzazione ci 
sia dietro la strage di sabato scorso, ma che 
«11 fatto che l'attacco sia stato condotto con
tro ebrei, dentro una sinagoga, con modalità 
tanto annientatrici, indica quasi certamente 
una organizzazione, terroristica collegata 
con i palestinesi, se non proprio palestinese». 

Secondo Rabin i responsabili della strage 
terrorista vanno cercati In uno di questi 
quattro gruppi: la fazione di Abu Nldal, il 
filosiriano «Fronte popolare per la liberazio
ne della Palestina», il «Fronte democratico 
per la liberazione della Palestina» e la fazione 
di Abu Mussa. Rabin ha detto che Israele 
deve Impegnarsi a prevenire gli attacchi, ma 
deve anche impegnarsi a punire gli attacchi 
quando 11 terrorismo affonda 1 suol colpi. 

In relazione all'attentato di sabato scorso 
alla sinagoga di Istanbul, fonti turche affer
mano che la polizia avrebbe puntato i suol 
sospetti su tre consolati esteri: quelli di Libia, 
Siria e Iran. Questa tesi è stata esposta ieri 
dal «Hurriyet», Il giornale turco a maggiore 
tiratura. Finora gli inquirenti hanno ferma
to un centinaio di persone ad Ankara e di
ciassette a Istanbul. Queste ultime In parti
colare vengono interrogate dalla polizia. 

Nella parte meridionale del Libano sono in 
stato di massimo allarme per un possibile 
attacco Israeliano 1 guerriglieri palestinesi e 
gli estremisti sciiti flloslrianl. I comandi del
le varie milizie hanno ordinati al loro uomini 
di «restare vigili ventiquattro ore su venti
quattro nella valle della Bekaa e nel Sud». Gli 
aerei israeliani hanno contribuito ad aumen
tare la tensione con una serie di voli di rico
gnizione sulla valle della Bekaa e sulla stessa 
Beirut, rompendo di tanto in tanto il muro 
del suono. Tuttavia 1 Jet con la stella di David 
hanno finora evitato di attaccare le posizioni 
della guerriglia. Le dichiarazioni fatte dal 
ministro della Difesa Yltzhak Rabin hanno 
anch'esse contribuito a creare un clima di 
allarme soprattutto nel Libano meridionale. 

Il numero delle vittime salito a 19 

Un libanese che studiò 
a Perugia faceva parte 

del commando di Karachi? 
Circola il nome di Gomer Hussein - Ma il questore non con
ferma - I terroristi non verranno estradati negli Stati Uniti 

ROMA — Negli ambienti dell'Università per 
stranieri di Perugia vien dato per sicuro che 
uno, e forse anche due, dei terroristi di Kara
chi abbiano soggiornato nel capoluogo um
bro per frequentare i corsi di lingua italiana. 
Ma il questore, Francesco Trio, non è cosi 
sicuro. «Non ci sono elementi probanti — di
ce — per poter legittimare questa tesi». Chi 
ha ragione? Un nome, pero, circola: è quello 
del libanese Gomer Hussein. Sarebbe lui uno 
del componenti del commando che ha seque
strato il Jet della Pan Am. Funzionari della 
questura perugina hanno interrogato all'ar
rivo a Milano 11 gruppetto degli Italiani redu
ci dalla sfortunata vicenda e sembrerebbe 
che Giulio Bertolussl, che aveva ricevuto le 
confessioni di un terrorista della sua presen
za nel passato in Italia, abbia riconosciuto la 
foto segnaletica. Di più: Giulio Bertolussl pa
re abbia riconosciuto anche un altro compo
nente del commando. Sono solamente Indi
screzioni? Probabilmente fino a che non c'è 
l'assoluta certezza, la questura perugina non 
potrà confermare, Non appena rientrerà In 
Italia Virgilio Carati, il ferito italiano ricove
rato nell'ospedale generale delle forze arma
te americane di Francoforte, le stesse foto
grafie di studenti mediorientali verranno 
mostrate anche a luL E fin da domani Carati 
sarà probabilmente in patria. 

Nel corso dell'incontro con il dottor Trio 1 
cronisti hanno chiesto al questore di Perugia 
se fosse vero che nella fotografia del terrori
sta arrestato a Karachi pubblicata dalla 
stampa gli Inquirenti avessero riconosciuto 
Fahs Mohamad Neemtallah che fu arrestato 
tempo fa in un «covo» di terroristi a Ladlspo-
11, nelle vicinanze di Roma, insieme ad altri 

sei stranieri. Il questore ha risposto che il 
giovane dovrebbe essere in una delle carceri 
italiane. Neemtellah, che somiglia molto al 
capo del commando, è un libanese di 22 anni 
che è stato iscritto all'Università per stranie
ri di Perugia dal gennaio al marzo '84. Ieri 
sera si è avuta poi la conferma: Neemtallah è 
In carcere a Rebibbia. Comunque, l'Universi
tà per stranieri di Perugia è nell'occhio del 
ciclone: dopo Ali Agca ecco la vicenda del 
terroristi di Karachi. 

Intanto 11 numero delle vittime della spa
ratoria avvenuta venerdì a bordo del Jumbo 
della Pan Am è salito a diciannove. Secondo 
fonti ufficiali 1 morti sono 13 indiani, due 
americani, due pachistani e due non ancora 
identificati. Un'altra persona, pachistana 
anch'essa, mostra un encefalogramma piat
to e 1 medici attendono l'arrivo di un familia
re che 11 autorizzi a staccare 11 respiratore che 
tiene ancora in vita l'uomo. Anche un ragaz
zo statunitense di 15 anni, ricoverato in un 
ospedale tedesco, è in condizioni molto gravi. 

I quattro terroristi non saranno estradati 
negli Usa. I pirati dell'aria ha precisato ieri il 
presidente del Pakistan, 11 generale Moham-
mad Zia, appena rientrato dal vertice del 
paesi non allineati di Harare, saranno pro
cessati dalla magistratura locale che già II ha 
incriminati e se colpevoli saranno Impiccati. 
«Sono molto fiero — ha detto Zia — del com
portamento della polizia pachistana». Non 
così soddisfatto è Invece il primo ministro 
Indiano Gandhi che accusa le autorità di Ka
rachi di aver condotto in maniera «molto 
maldestra» l'azione militare contro 1 dirotta
toli. Intanto la Pan Am ha annunciato l'in
terruzione del collegamenti con il Pakistan 
«per ragioni di sicurezza*. 

Secondo informazioni della stampa turca 

Per la strage di Istanbul 
si indaga sul ruolo 

di tre consolati arabi 
Si tratterebbe delle sedi diplomatiche di Siria, Libia e Iran 
Testimoni parlano di quattro terroristi: due sarebbero fuggiti 

ISTANBUL — Sarebbero 
stati quattro e non due 1 ter
roristi autori dell'orribile 
strage nella sinagoga di 
Istanbul. È squanto affer
mano alcuni testimoni ocu
lari, secondo i quali due dei 
terroristi sarebbero fuggiti. 
La versione ufficiale, come è 
noto, parla di soli terroristi, 
ambedue morti suicidi nel
l'esplosione delle loro pro
prie bombe a mano. A con
trastare questa versione, so
no venute ieri le testimo
nianze di un ragazzo di 16 
anni, Gabriel Saul, 11 cui pa
dre è rimasto ucciso nell'at
tentato, che ha raccontato: 
«Vi erano quattro terroristi. 
Uno di loro poteva avere 22 
anni. Era di taglia media e 
con occhiali da sole, e sem
brava molto nervoso. L'ho 
visto fuggire dalla sinagoga 
dopo l'attentato». 

Un altro testimone, un 
turco che lavora in un nego
zio di fronte alla sinagoga, 
ha detto di aver visto dopo 
l'attacco «due uomini che 
correvano via». 

La versione ufficiale della 
polizia continua comunque a 
parlare di due soli terroristi, 
i quali, secondo il vice capo 
della polizia di Istanbul, Me-
hmet Agar, avrebbero agito 
da soli, senza l'appoggio di 

altre persone. I giornali di ie
ri, tuttavia, parlavano di 
complici che avrebbero for
nito al due membri del com
mando Informazioni precise 
riguardo alla sinagoga. Al 
due sarebbero state fornite, 
forse a loro insaputa, bombe 
a roano di un tipo che esplo
de non appena si strappa la 
linguetta, per assicurarsi 
che 1 due killer non sopravvi
vessero. 

Sulla matrice dell'attenta
to continuano intanto ad in
trecciarsi le ipotesi. Domeni
ca, 11 primo ministro Turgut 
Ozal aveva escluso che die
tro l'attentato vi fosse la Li
bia di GheddafL Responsabi
li dell'attacco sarebbero In
vece gruppi estremistici li
banesi. 
- Le armi automatiche e le 
bombe a mano usati dai due 
terroristi arabi sarebbero ar
rivate In Turchia attraverso 
canali diplomatici. L'ipotesi 
è stata avanzata Ieri dalla 
stampa turca che, citando 
fonti anonime del servizi di 
sicurezza, fa il nome delle 
missioni diplomatiche di Si
ria, Libia ed Iran come re
sponsabili del traffico di ar
mi. L'autorevole quotidiano 
«Hurrivet» titolava ieri a ca
ratteri cubitali: «Oli occhi 
puntati su tre consolati», e 

scriveva che le legazioni a 
Istanbul dei tre paesi medio
rientali sarebbero tenute 
sotto controllo dalla polizia. 

Sempre secondo 
r.Hurrivet». 119 cittadini 
Iraniani e di altri paesi arabi 
sono stati prelevati ed inter
rogati dalla polizia ad Anka
ra e di Istanbul. Sette pale
stinesi, un siriano, quattro 
iraniani e cinque altri arabi 
sarebbero ancora trattenuti 
dagli Inquirenti. Si stanno 
inoltre esaminando tutti 1 
registri della dogana, per 
raccogliere 1 nomi di tutti gli 
arabi entrati nel paese negli 
ultimi quindici giorni. L'i
dentificazione del due terro
risti morti nella sinagoga è 
resa difficile dalle condizioni 
in cui sono stati ritrovati 1 
loro corpi, orribilmente ma
ciullati dalle bombe. 

Quanto alle notizie sulla 
presenza di un italiano fra le 
vittime della sinagoga, si è 
accertato ieri che esse si rife
rivano a Shalon Cittone, na
to ad Istanbul e residente a 
Livorno. Già di nazionalità 
Italiana, Cittone avrebbe-

preso però da tempo quella 
turca. Ieri sera tuttavia si sa
peva da Livorno che tutte le 
ricerche svolte nella città su 
Shalom Cittone non avevano 
dato alcun esito. 

Identificato in Shalom Gittone, cittadino torco, l'italiano segnalato tra le vittime della sinagoga di Istanbol 

Originario di Livorno uno degf ebrei uccisi 
ROMA — Anche un Italia
no tra le vittime della stra
ge alla sinagoga di Istan
bul? L'ipotesi era comin
ciata a circolare già dome
nica, ma 1 suol contorni 
erano quanto mal vaghi. 
Un Italiano residente a 
Istanbul, si diceva, com
preso tra 1 fedeli del tempio 
ebraico, raccolti in pre
ghiera e faldati dal mitra o 
addirittura bruciati vivi 
con la benzina. Talune vo
ci hanno affacciato poi un 
nome, Rafael Neslmi, e l'I
dea che potesse essere un 
discendente della colonia 
Insediatasi nella grande 
città turca ancora al tempi 

della Serenissima. Nlen-
t'altro lino a ieri mattina. 
Poi di quest'uomo si è co
nosciuto 11 nome autenti
co, si è potuto ricostruire 
qualche altro data Confer
mata, allora, la presenza di 
un nostro connazionale tra 
1 poveri morti nella sinago
ga sul Bosforo? Fino ad un 
certo punto. 

Shalom Cittone — que
sto 11 nome diffuso Ieri dal
le autorità turche — era In 
realtà nato a Istanbul nel 
1919. La sua origine è però 
Italiana, come Indica 11 co
gnome. Oli avi erano di Li
vorno, notoriamente sede 
di una delle più consistenti 

comunità ebraiche della 
nostra Penisola. Oli ebrei 
più anziani della città to
scana rammentano due 
nuclei familiari con questo 
nome. Shalom Cittone era 
cittadino turco, ma esiste 
un altro suo legame con 11 
nostro paese. Lo ha accer
tato nella stessa giornata 
di Ieri 11 rabbino capo di Li
vorno, Isidoro Kahn. L'uo
mo visse In questa città tra 
SU anni 40 e 1 primi anni 

0, Insieme ad alcuni fami
liari. Forse, un trasferi
mento dettato da problemi 
sorti con lo scoppio della 
seconda guerra mondiale. 
In ogni caso, dopo una de

cina d'anni trascorsi nel 
nostro paese, Shalom Cit
tone ritorna a Istanbul e vi 
si stabilisce definitiva
mente. Da queste parti 
nessuno lo ha più visto, né 
ha sentito parlare di luL 
Poi, all'Improvviso, la tra
gedia alla sinagoga, la co
sternazione delle comuni
tà ebraiche, In ogni parte 
del mondo, per questo 
nuovo capitolo di un olo
causto che pare non debba 
mal concludersi. Una sfida 
rinnovata alla storia, alla 
civiltà, alla convivenza. 

Cittone, l'ebreo turco 
dalle ascendenze livornesi, 
era lì, nel luogo di culto 

della sua religione, per il 
rito mattutino dello Shab-
bat A Istanbul gli ebrei so
no dlclottomlla. Alle origi
ni di quell'insediamento è 
l'Inquisizione spagnola, 
cinque secoli fa, con le sue 
persecuzioni e la scelta Im
posta agli israeliti: o con
vertiti (marranos) o esilia
ti. Tra quelli che scelsero di 
andarsene pur di non rin
negare la loro religione, di
versi approdarono In Tur
chia. Òggi, In questo Stato, 
11 loro numero è diminuito, 
ma 1 rapporti con la popo
lazione locale sono ottimi. 
Nella sola Istanbul sono 

attive ben dodici sinago
ghe. Qulla dove si è consu
mata la strage è la più 
grande. Ed era stata appe
na restaurata. Era stata 
riaperta giovedì scorso: 
giusto 11 tempo di svolgere 
le prime funzioni religiose, 
di celebrare un matrimo
nio. Poi, 11 terrore. «Neve 
Shalom», questo il nome 
della sinagoga. Significa 
•Nido di Pace». Shalom era 
anche 11 nome di Cittone, 
l'ebreo turco con sangue 
Italiano nelle vene. Una 
pace violata dalle bombe. 

Fabio mwìnkl 


